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Anno della Fede: Incontri

INCONTRO A ORTONA, 3 DICEMBRE 2012
Padre Nando Simonetti ofm

"Una cosa è ciò che si crede (... ea quae creduntur), altra cosa la fede con cui si crede (... fides 
qua creduntur) (...) quando Cristo dice: O donna, grande è la tua fede, e ad un altro: uomo di 
poca fede, perché hai dubitato? Esprime con questo che ciascuno ha una fede che gli è propria. 
Ma si dice che coloro che credono le stesse cose hanno una sola fede, allo stesso modo che 
coloro che vogliono le stesse cose hanno una sola volontà". (S. AGOSTINO, De Trinitate 13,2,5).
"Chi ne ha esperienza, può capirne qualche cosa, essendo tanto sublime quello che allora si 

prova... posso dire che l'anima sente di essere unita a Dio, e ciò con tanta convinzione che per 
nulla al inondo potrebbe lasciare di crederlo ". (S. TERESA DI GEsÚ, Libro della vita 18,14).

Fede come esperienza... Il concetto di esperienza: Tre livelli di esperienza: empirico, 
sperimentale, esperienziale.Esperienza religiosa e possibilità di una teologia dell'esperienza 
cristiana. (Mouroux); esperienza spirituale, significati riduttivi: emozionale, sperimentalistico, 
immediatezza; il vero senso dell'esperienza spirituale: alla luce della Rivelazione e dei testimoni 
prescelti; specificità dell'esperienza cristiana di Dio; le vie extrabibliche e originalità della 
soluzione biblica. Percezione di Dio: sensibile e oggettiva; non spiritualizzabile; prolettica 
(esperienza escatologica di Dio ed anticipazione di essa);la spiritualità (l'impostazione platonica, 
aristotelica, stoica in confronto con la Bibbia).

Il tema della prova... La fede: l'uomo sperimenta Dio oppure Dio sperimenta l'uomo? Alcuni 
riferimenti alla prova della fede...

Percorsi della fede nel Vangelo di Giovanni: (Gv 1, 35-51; 3, 1-21; 4,1-54); 9.

Nella prova dove incontro Gesù? 
Percorso indicato da Giovanni: Gv 20-21.

Le parole sulla fede La prima: il mondo. San! Agostino, che nella sua vita ha cercato lungamente 
la Verità ed è stato afferrato dalla Verità, ha una bellissima e celebre pagina, in cui afferma così: 
«Interroga la bellezza della terra, del mare, dell'aria rarefatta e dovunque espansa; interroga la 

bellezza del cielo_. , interroga tutte queste realtà. Tutte ti risponderanno: guardaci pure e 

osserva copie siano belle. La loro bellezza è come un loro inno di lode. Ora queste creature così 
belle, ma pur mutevoli, chi le ha fatte se non uno che è la bellezza in modo immutabile?» (Sernio 
241, 2: PL 38, 1134). Penso che dobbiamo recuperare efar recuperare all'uomo d'oggi la 
capacità di contemplare la creazione, la sua bellezza, la sua struttura. Il mondo non è un magma 
informe, ma più lo conosciamo e più ne scopriamo i meravigliosi meccanismi, più vediamo un 
disegno, vediamo che c'è un'intelligenza creatrice. Albert Einstein disse che nelle leggi della 
natura «si rivela una ragione così superiore che tutta la razionalità del pensiero e degli 
ordinamenti umani è al confronto un riflesso assolutamente insignificante» (II Mondo come lo 
vedo io, Roma 2005). Una prima via, quindi, che conduce alla scoperta di Dio è il contemplare 



con occhi attenti la creazione.
La seconda parola: l'uomo. Sempre sant'Agostino, poi, ha una celebre frase in cui dice che Dio è 
più intimo a me di quanto lo sia io a me stesso (cfr Confessioni III, 6, 11). Da qui egli formula 
l'invito: «Non andare fuori dite, rientra in te stesso: nell'uomo interiore abita la verità» (De vera 
religione, 39, 72). Questo è un altro aspetto che noi rischiamo di smarrire nel mondo rumoroso e 
dispersivo in cui viviamo: la capacità di fermarci e di guardare in profondità in noi stessi e 
leggere quella sete di infinito che portiamo dentro, che cì spinge ad andare oltre e rinvia a 
Qualcuno che la possa colmare. Il C'atechisrno della Chiesa Catto/icaaffernaa così: «Con la sua 
apertura alla verità e alla bellezza, con il suo senso del bene morale, con la sua libertà e la voce 
della coscienza, con la sua aspirazione all 'infinito e alla felicità, l'uomo si interroga 
sull'esistenza di Dio» (n. 33 .
La terza parola: la fede. Soprattutto nella realtà del nostro tempo, non dobbiamo dimenticare 
che una via che conduce alla conoscenza e all 'incontro con Dio è la vita della fede. Chi crede è 
unito a Dio, è aperto alla sua grazia, alla forza della carità. Così la sua esistenza diventa 
testimonianza non di se stesso, ma del Risorto, e la sua fede non ha timore di mostrarsi nella vita 
quotidiana, è aperta al dialogo che esprime profonda amicizia per il cammino di ogni uomo, e sa 
aprire luci di speranza al bisogno di riscatto, di felicità, di futuro. La fede, infatti, è incontro con 
Dio che parla e opera nella storia e che converte la nostra vita quotidiana, trasformando in noi 
mentalità, giudizi di valore, scelte e azioni concrete. Non è illusione, fuga dalla realtà, comodo 
rifugio, sentimentalismo, ria è coinvolgimento di tutta la vita ed è annuncio del Vangelo, Buona 
Notizia capace di liberare tutto l'uomo. Un cristiano, una comunità che siano operosi e fedeli al 
progetto di Dio che ci ha amati per primo, costituiscono una via privilegiata per quanti sono nell 
'indifferenza o nel dubbio circa la sua esistenza e la sua azione. Questo, però, chiede a ciascuno 
di rendere sempre più trasparente la propria testimonianza di fede, purificando la propria vita 
perché sia conforme a Cristo. Oggi molti hanno una concezione limitata della fede cristiana, 
perché la identf cono con un mero sistema di credenze e di valori e non tanto con la verità di zn? 
Dio rivelatosi nella storia, desideroso di comunicare con l'uomo a tu per tu, in un rapporto 
d'amore con lui. In realtà, a fondamento di ogni dottrina o valore c'è l'evento dell 'incontro tra 
l'uomo e Dio in Cristo Gesù. Il Cristianesimo, prima che una morale o un'etica, è avvenimento 
dell'amore, è l'accogliere la persona di Gesù. Per questo, il cristiano e le comunità cristiane 
devono anzitutto guardare e far guardare a Cristo, vera Via che conduce a Dio (BENEDETTO 
XVI, Udienza mercoledì 14 novembre 2012).
La fede permette un sapere autentico su Dio che coinvolge tutta la persona umana: è un "sàpere 
", cioè un conoscere che dona sapore alla vita, un gusto nuovo d'esistere, un modo gioioso di 

stare al mondo. La fede si esprime nel dono di sé per gli altri, nella fraternità che rende solidali, 
capaci di amare, vincendo la solitudine che rende tristi. Questa conoscenza di Dio attraverso la 
fede non è perciò solo intellettuale, ma vitale. E' la conoscenza di Dio-Amore, grazie al suo 
stesso amore. L'amore di Dio poi fa vedere, apre gli occhi, permette di conoscere tutta la realtà, 
oltre le prospettive anguste dell'individualismo e del soggettivismo che disorientano le coscienze. 
La conoscenza di Dio è perciò esperienza di fede e implica, nel contempo, un cammino 
intellettuale e morale: toccati nel profondo dalla presenza dello Spirito di Gesù in noi, 
superiamo gli orizzonti dei nostri egoismi e ci apriamo ai veri valori dell'esistenza.

Oggi in questa catechesi vorrei soffermarmi sulla ragionevolezza della fede in Dio. La tradizione 



cattolica sin dall'inizio ha rigettato il cosiddetto fideismo, che è la volontà di credere contro la 
ragione. Credo quia absurdum (credo perché è assurdo) non è formula che interpreti la fede 

cattolica. Dio, infatti, non è assurdo, seminai è mistero. Il mistero, a sua volta, non è irrazionale, 
ma sovrabbondanza di senso, di significato, di verità. Se, guardando al mistero, la ragione vede 
buio, non è perché nel mistero non ci sia luce, ma piuttosto perché ce n'è troppa. Così come 
quando gli occhi dell 'uomo si dirigono direttamente al sole per guardarlo, vedono solo tenebra; 

ma chi direbbe che il sole non è luminoso, anzi la fonte della luce? La fede permette di guardare 
il «sole», Dio, perché è accoglienza della sua rivelazione nella storia e, per così dire, riceve 
veramente tutta la luminosità del mistero di Dio, riconoscendo il grande miracolo: Dio si è 
avvicinato all'uomo, si è offerto alla sua conoscenza, accondiscendendo al limite creaturale 
della sua ragione (cfr Conc. Ec. Vat. II, Cost. doga. Dei ì erbum 13). Allo stesso tempo, Dio, con 

la sua grazia, illumina la ragione, le apre orizzonti nuovi, incommensurabili e infiniti. Per 
questo, la fede costituisce uno stimolo a cercare sempre, a non fermarsi mai e a mai quietarsi 
nella scoperta inesausta della verità e della realtà. E' falso il pregiudizio di certi pensatori 
moderni, secondo i quali la ragione umana verrebbe come bloccata dai dogmi della fede. E' vero 
esattamente il contrario, come i grandi maestri della tradizione cattolica hanno dimostrato. Sani 

Agostino, prima della sua conversione, cerca con tanta inquietudine la verità, attraverso tutte le 
filosofie disponibili, trovandole tutte insoddisfacenti. La sua faticosa ricerca razionale è per lui 
una significativa pedagogia per l'incontro con la Verità di Cristo. Quando dice: «comprendi per 
credere e credi per comprendere» (Discorso 43, 9: PL 38, 258), è come se raccontasse la propria 
esperienza di vita. Intelletto e fede, dinanzi alla divina Rivelazione non sono estranei o 
antagonisti, ma sono ambedue condizioni per comprenderne il senso, per recepirne il messaggio 
autentico, accostandosi alla soglia del mistero. Sani'Agostino, insieme a tanti altri autori 
cristiani, è testimone di una fede che si esercita con la ragione, che pensa e invita a pensare. Su 
questa scia, Sani 'Anselmo dirà nel suo Proslogion che la fede cattolica è fades quaerens 

intelleclum, dove il cercare l'intelligenza è atto interiore al credere. Sarà soprattutto San 
Tommaso d'Aquino —forte di questa tradizione — a confrontarsi con la ragione dei filosofi, 
mostrando quanta nuova feconda vitalità razionale deriva al pensiero umano dall'innesto dei 
principi e delle verità della fede cristiana. (BENEDETTO XVI, Udienza mercoledì 21 novembre 
2012).

Gv9

Passando vide un uomo cieco dalla nascita e i suoi discepoli lo interrogarono: "Rabbì, chi ha 
peccato, lui o i suoi genitori, perché egli nascesse cieco?".
Rispose Gesù: "Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è così perché si manifestassero in lui le 
opere dì Dio. Dobbiamo compiere le opere di colui che mi ha mandato finché è giorno; poi viene 
la notte, quando nessuno può più operare.
Finché sono nel mondo, sono la luce del mondo".
Detto questo sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco



e gli disse: "Và a lavarti nella piscina di Sìloe (che significa Inviato)". Quegli andò, si lavò e 
tornò che ci vedeva. Allora i vicini e quelli che lo avevano visto prima, poiché era un 
mendicante, dicevano: "Non è egli quello che stava seduto a chiedere l'elemosina?".
Alcuni dicevano: "È lui"; altri dicevano: "No, ma gli assomiglia". Ed egli diceva: "Sono io!".
Allora gli chiesero: "Come dunque ti furono aperti gli occhi?".
Egli rispose: "Quell'uomo che si chiama Gesù ha fatto del fango, mi ha spalmato gli occhi e mi 
ha detto: Và a Sìloe e lavati! Io sono andato e, dopo essermi lavato, ho acquistato la vista".
Gli dissero: "Dov'è questo tale?". Rispose: "Non lo so".
Intanto condussero dai farisei quello che era stato cieco:
era infatti sabato il giorno in cui Gesù aveva fatto del fango e gli aveva aperto gli occhi.
Anche i farisei dunque gli chiesero di nuovo come avesse acquistato la vista. Ed egli disse loro: 
"Mi ha posto del fango sopra gli occhi, mi sono lavato e ci vedo".
Allora alcuni dei farisei dicevano: "Quest'uomo non viene da Dio, perché non osserva il sabato". 
Altri dicevano: "Come può un peccatore compiere tali prodigi?". E c'era dissenso tra di loro.
Allora dissero di nuovo al cieco: "Tu che dici di lui, dal momento che ti ha aperto gli occhi?". 
Egli rispose: "E un profeta
 i Giudei non vollero credere di lui che era stato cieco e aveva acquistato la vista, finché non 
chiamarono i genitori di colui che aveva ricuperato la vista.
E li interrogarono: "È questo il vostro figlio, che voi dite esser nato cieco? Come mai ora ci 
vede?". I genitori risposero: "Sappiamo che questo è il nostro figlio e che è nato cieco;
come poi ora ci veda, non lo sappiamo, né sappiamo chi gli ha aperto gli occhi; chiedetelo a lui, 
ha l'età, parlerà lui di se stesso".

Questo dissero i suoi genitori, perché avevano paura dei Giudei; infatti i Giudei avevano già 
stabilito che, se uno lo avesse riconosciuto conce il Cristo, venisse espulso dalla sinagoga.
Per questo i suoi genitori dissero: "Ha l'età, chiedetelo a lui!".
Allora chiamarono di nuovo l'uomo che era stato cieco e gli dissero: "Dà gloria a Dio! Noi 
sappiamo che quest'uomo è un peccatore".
Quegli rispose: "Se sia un peccatore, non lo so; una cosa so: prima ero cieco e ora ci vedo". 
Allora gli dissero di nuovo: "Che cosa ti ha fatto? Come ti ha aperto gli occhi?".
Rispose loro: "Ve l'ho già detto e non mi avete ascoltato; perché volete udirlo di nuovo? Volete 
forse diventare anche voi suoi discepoli?".
Allora lo insultarono e gli dissero: "Tu sei suo discepolo, noi siamo discepoli di Mosè! Noi 
sappiamo infatti che a Mosè ha parlato Dio; ma costui non sappiamo di dove sia".
Rispose loro quell'uomo: "Proprio questo è strano, che voi non sapete di dove sia, eppure mi ha 
aperto gli occhi.
Ora, noi sappiamo che Dio non ascolta i peccatori, ma se uno è timorato di Dio e fa la sua 
volontà, egli lo ascolta.
Da che mondo è mondo, non s'è mai sentito dire che uno abbia aperto gli occhi a un cieco nato. 
Se costui non fosse da Dio, non avrebbe potuto far nulla".
Gli replicarono: "Sei nato tutto nei peccati e vuoi insegnare a noi?". E lo cacciarono fuori.
Gesù seppe che l'avevano cacciato fuori, e incontratolo gli disse: "Tu credi nel Figlio 
dell'uomo?". Egli rispose: "E chi è, Signore, perché io creda in lui?".
Gli disse Gesù: "Tu l'hai visto: colui che parla con te è proprio lui".



Ed egli disse: "Io credo, Signore!". E gli si prostrò innanzi.
Gesù allora disse: "Io sono venuto in questo mondo per giudicare, perché coloro che non vedono 
vedano e quelli che vedono diventino ciechi".
Alcuni dei farisei che erano con lui udirono queste parole e gli dissero: "Siamo forse ciechi anche 
noi?".
Gesù rispose loro: "Se foste ciechi, non avreste alcun peccato; ma siccome dite: Noi vediamo, il 
vostro peccato rimane".

Gv 20

Nel giorno dopo il sabato, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di buon mattino, quand'era 
ancora buio, e vide che la pietra era stata ribaltata dal sepolcro.
Corse allora e andò da Simon Pietro e dall'altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: 
"Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l'hanno posto!".
Uscì allora Simon Pietro insieme all'altro discepolo, e si recarono al sepolcro.
Correvano insieme tutti e due, ma l'altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo 
al sepolcro.
Chinatosi, vide le bende per terra, ma non entrò.
Giunse intanto anche Simon Pietro che lo seguiva ed entrò nel sepolcro e vide le bende per terra, 
e il sudario, che gli era stato posto sul capo, non per terra con le bende, ma piegato in un luogo a 
parte.
Allora entrò anche l'altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Non 
avevano infatti ancora compreso la Scrittura, che egli cioè doveva risuscitare dai morti. I 
discepoli intanto se ne tornarono di nuovo a casa.
Maria invece stava all'esterno vicino al sepolcro e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il 
sepolcro
e vide due angeli in bianche vesti, seduti l'uno dalla parte del capo e l'altro dei piedi, dove era 
stato posto il corpo di Gesù.
Ed essi le dissero: "Donna, perché piangi?". Rispose loro: "Hanno portato via il mio Signore e 
non so dove lo hanno posto".
Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù che stava lì in piedi; ma non sapeva che era Gesù. Le 
disse Gesù: "Donna, perché piangi? Chi cerchi?". Essa, pensando che fosse il custode del 
giardino, gli disse: "Signore, se l'hai portato via tu, dimmi dove lo hai posto e io andrò a 
prenderlo".
Gesù le disse: "Maria!'. Essa allora, voltatasi verso di lui, gli disse in ebraico: "Rabbunì! ", che 
significa: Maestro!
Gesù le disse: "Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma và dai miei fratelli 
e
dì loro: lo salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro".
Maria di Màgdala andò subito ad annunziare ai discepoli: "Ido visto il Signore" e anche ciò che 
le aveva detto.
La sera di quello stesso giorno, il primo dopo il sabato, mentre erano chiuse le porte del luogo 
dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, si fermò in mezzo a loro e disse: 
"Pace a voi!"



Detto questo, mostrò loro le mani e il costato. E i discepoli gioirono al vedere il Signore.
Gesù disse loro di nuovo: "Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch'io mando voi". Dopo 
aver detto questo, alitò su di loro e disse: "Ricevete lo Spirito Santo; a chi rimetterete i peccati 
saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi".
Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù.
Gli dissero allora gli altri discepoli: "Abbiamo visto il Signore!". Ma egli disse loro: "Se non 
vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il dito nel posto dei chiodi e non metto la mia 
mano nel suo costato, non crederò".
Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c'era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, 
a
porte chiuse, si fermò in mezzo a loro e disse: "Pace a voi!".
Poi disse a Tommaso: "Metti qua il tuo dito e guarda le mie mani; stendi la tua mano, e mettila 
nel mio costato; e non essere più incredulo ma credente!". Rispose Tommaso: "Mio Signore e 
mio
Dio!".
Gesù gli disse: "Perché mi hai veduto, hai creduto: beati quelli che pur non avendo visto
crederanno!". Molti altri segni fece Gesù in presenza dei suoi discepoli, ma non sono stati scritti 
in questo libro. Questi sono stati scritti, perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio e 
perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome.

Gv 21

Dopo questi fatti, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò 
così:
si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaèle di Cana di Galilea, i figli 
di Zebedèo e altri due discepoli.
Disse loro Simon Pietro: "Io vado a pescare". Gli dissero: "Veniamo anche noi con te". Allora 
uscirono e salirono sulla barca; ma in quella notte non presero nulla.
Quando già era l'alba Gesù si presentò sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era 
Gesù. Gesù disse loro: "Figlioli, non avete nulla da mangiare?". Gli risposero: "No".
Allora disse loro: "Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete". La gettarono e non 
potevano più tirarla su per la gran quantità di pesci.
Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: "E il Signore!". Simon Pietro appena udì 
che era il Signore, si cinse ai fianchi il camiciotto, poiché era spogliato, e si gettò in mare. Gli 
altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: infatti non erano
lontani da terra se non un centinaio di metri.
Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane.
Disse loro Gesù: "Portate un pò del pesce che avete preso or ora".
Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatré grossi pesci. 
E benché fossero tanti, la rete non si spezzò.
Gesù disse loro: "Venite a mangiare". E nessuno dei discepoli osava domandargli: "Chi sei?", 
poiché sapevano bene che era il Signore.
Allora Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede a loro, e così pure il pesce.
Questa era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risuscitato dai morti.


